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IL MEDITERRANEO: CROCEVIA DI PROGETTO. L’Italia si 
protende al centro del Mediterraneo, il paesaggio affacciato sul 
mare è la cartolina più comune nell’immaginario del Belpaese.  
Il Mediterraneo appare come un destino per la società italiana e nei 
secoli ha giocato un ruolo centrale nella costruzione della natura 
sincretica della nostra cultura, se come afferma Fernand Braudel:  

Che cosa è il Mediterraneo? Mille cose insieme. Non un 
paesaggio, ma innumerevoli paesaggi. Non un mare, ma un 
susseguirsi di mari. Non una civiltà, ma una serie di civiltà 
accatastate le une sulle altre, insomma, un crocevia antichissi-
mo. Da millenni tutto vi confluisce, complicandone e arric-
chendone la storia: bestie da soma, vetture, merci, navi, idee, 
religioni, modi di vivere.¹

Allora l’Italia non può che essere il risultato più complesso e af-
fascinante del lungo e travagliato percorso storico affrontato dalle 
genti che hanno abitato e abitano le sponde del mare di mezzo. 
Ma l’Italia odierna ha per molti versi “paura del mare”²: ne intuisce 
senza comprenderne appieno il ruolo di motore economico per 
il turismo; ne teme le potenzialità per la libera circolazione delle 
persone; ne ignora il ruolo geopolitico come spazio produttivo 
ed estrattivo; ne sottovaluta le possibilità di attraversamento di-
menticando la promessa di un ruolo centrale nei flussi globali.  
Per ristabilire il Mediterraneo come scenario geografico privilegiato 
e destino storico imprescindibile della penisola italiana è necessario 
costruire un nuovo sguardo e un nuovo spirito: guardare al mare e alle 
sue possibilità come motore potenziale per il progetto del territorio, 
crocevia di ogni scelta strategica. 

I territori costieri, storicamente meno popolati per ragioni di 
salubrità e possibilità economiche, hanno vissuto a partire dal 
secondo dopoguerra un incremento significativo di popolazione e 
una progressiva ridefinizione delle attività produttive e degli assetti 
territoriali. È l’ISPRA — Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale — a restituire una visione concretissima delle 
attuali condizioni della costa italiana che “misura circa 8300 Km, di 

1_Braudel, Fernand. 2008. Il Mediterraneo: lo spazio, la storia, gli uomini e le tradizioni. 

Tradotto da Claudio De Nardi. Bompiani: Milano, p. 43.

2_Cfr. Maselli, Francesco. 2004. L’Italia ha paura del mare. Pescara: NR Edizioni.
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cui il 13% è occupato da opere artificiali come porti, opere di difesa 
costiera, opere idrauliche di impianti industriali, strutture artificiali 
a supporto della balneazione. Nell’insieme, la linea di retrospiaggia 
misura circa quattromila chilometri, di cui solo metà restano naturali, 
mentre oltre il 20% è completamente occupato da opere artificiali, 
come infrastrutture viarie, abitazioni, lidi, siti produttivi. Il restante 
30% si caratterizza come ‘urbano sparso’, occupato quindi in maniera 
parziale e discontinua da opere antropiche”³. È una fotografia nitida 
che inquadra una realtà precisa ma non consente di traguardare con 
chiarezza le possibilità insite nella trasformazione dei territori costieri, 
possibilità che si trasformano in necessità se includiamo nel quadro il 
fattore dirompente dei cambiamenti spaziali imposti dai processi di 
salvaguardia di fronte alle crescenti fragilità ambientali. Ma le coste 
sono assenti dal dibattito pubblico e politico: i partiti se ne ricordano 
solo nella stucchevole polemica sulla Direttiva Bolkestein, il Consiglio 
dei Ministri è tra gli ultimi nel bacino del Mediterraneo a non aver 
ancora ratificato la Zona Economica Esclusiva (ZEE) e all’annuncio nel 
2022 dell’istituzione di un Ministero del Mare (una copia dell’omolo-
go francese) non sono seguiti significativi travasi di competenze. Per 
rispondere alle sfide odierne e avviare dialoghi necessari il volume 
SPIAGGIA ITALIA parte dal più familiare degli spazi marittimi per 
costruire una narrazione polifonica e complessa delle coste italiane 
tra un passato troppo spesso idealizzato, un presente di sfide 
pressanti dalla crisi ambientale all’inverno demografico e un futuro di 
possibilità incerte. Lo strumento scelto per aumentare la compren-
sione e orientare l’intervento è stata la costruzione di quattro atlanti 
tematici che scandiscono la narrazione individuando temi, strumenti 
e scale di operatività: l’Atlante del Mediterraneo, l’Atlante Storico 

dei Progetti, l’Atlante del Belpaese e l’Atlante delle Coste Italiane.  
Gli atlanti utilizzano forme di rappresentazione radicalmente differenti, 
ognuna specificatamente immaginata per fare emergere una serie di 
evidenze e restituire una sovrapposizione analitica tra tempo e spazio. 
Le geografie illustrate negli atlanti non si limitano ad essere base 
inerte delle dinamiche odierne ma lasciano intravedere potenzialità 
inespresse, o solo in parte espresse, che aprono a futuri alternativi.  
La lettura della contemporaneità, e della capacità dei fenomeni di 3_Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 2020. Portale 

delle Coste.
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agire come fattori di trasformazione continua delle città e dei territori, 
non si limita alla mera osservazione degli eventi ma suggerisce le 
coordinate spaziali e temporali per l’individuazione del possibile, che 
è già in parte preannunciato dal reale ma necessita di essere scoperto 
e progressivamente definito attraverso il progetto.

Il Mediterraneo diviene il crocevia del progetto del territorio italiano, 
punto di innesco di ogni strategia di ripensamento sostanziale degli 
assetti urbani. In uno scenario in cui la risposta alle fragilità, la resilienza 
agli eventi estremi e i sistemi di produzione e consumo energetico 
diventano temi centrali del progetto del territorio, la costa diviene 
l’elemento baricentrico dove verificare ogni ipotesi di trasformazione 
radicale. Il progetto dei territori affacciati sul mare si configura come 
un esperimento di bioregionalismo che incrocia fattori complessi e 
discipline distanti ma che vede nel progetto strategico alla scala ter-
ritoriale, urbana e architettonica lo strumento unificatore e costan-
temente aggiornabile in grado di definire uno o più futuri possibili e 
costruire i passaggi spaziali e temporali per raggiungerli. Nelle pagine 
che seguono il mare italiano verrà analizzato, tanto al microscopio 
come con il cannocchiale, cercando di volta in volta punti di vista diversi 
per leggere il presente e costruire il futuro, è uno sforzo collettivo e 
un progetto aperto che non pretende di trovare risposte definitive 
ma solo spunti di ragionamento. Non ci resta che salpare fiduciosi del 
fatto “che la mediterraneità è un’appartenenza conciliatrice di culture 
e d’insiemi in cui si divide il mondo attuale”⁴ e che solo la riscoperta 
della dimensione sincretica che il mare ha donato alla cultura italiana 
possa rinnovarne la capacità di pensiero, progetto e azione.

4_Amin, Maalouf. 1999. “Il viaggiatore delle due rive.” In Venature mediterranee. 

Dialogo con gli scrittori di oggi, a cura di Costanza Ferrini, 207–2019. Messina: 

Mesogea, p. 217.
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QUATTRO ATLANTI: STRUMENTI PER PROGETTARE I TERRITORI 

COSTIERI ITALIANI. Questo volume nasce da un percorso pluriennale 
di studio, confronto e sperimentazione condivisa ed è il risultato di un 
lavoro collettivo sviluppato all’interno di un gruppo di ricerca dell’Uni-
versità Iuav di Venezia che, a partire dal 2021, ha studiato e mappato i 
territori affacciati sul Mediterraneo e più dettagliatamente le trasfor-
mazioni dei territori costieri italiani. L’indagine, attraverso un approccio 
interdisciplinare, ha coniugato lo strumento del disegno critico, analisi 
territoriale e studio delle fonti storiche, finalizzati alla costruzione di 
visioni progettuali. La pluralità degli approcci qui raccolti riflette la 
natura composita e stratificata del paesaggio costiero: uno spazio 
fragile e dinamico, al tempo stesso carico di tensioni e potenzialità, in 
cui si incrociano fattori ambientali, economici, sociali e politici.

Questo Atlante costituisce una tappa, importante e significa-
tiva quanto mai, ma sempre una tappa. Spero che dalla sua 
consultazione coloro che possono e debbono stimolare e fare 
avanzare le ricerche nella nostra Italia traggano il convinci-
mento che il cammino percorso è notevole ma ancora lungo 
quello da fare e ci sorreggano nel nostro andare.¹ 

Siamo nel 2025: quarant’anni ci separano dalla pubblicazione del 
primo Atlante delle Spiagge Italiane², e SPIAGGIA ITALIA accoglie 
l’invito del professore Fiorenzo Mancini: non si tratta di un mero 
aggiornamento tecnico, ma di un ripensamento del senso e della 
funzione dello strumento “atlante” calato nel contesto contempo-
raneo segnato da cambiamenti climatici accelerati, urbanizzazioni 
diffuse, crescenti pressioni turistiche e aggiornamenti normativi³.  
È la consapevolezza della necessità di un rinnovato sguardo 
prospettico sulle coste italiane. In questo scenario, SPIAGGIA ITALIA 
si propone come dispositivo conoscitivo e progettuale per attivare 
nuove letture e costruire scenari per il futuro. 

La struttura del volume si articola in quattro atlanti tematici, 
che non intendono rappresentare i territori in forma statica, ma 
piuttosto li interrogano con l’obiettivo di proiettarli verso possibili 
trasformazioni. Ogni atlante raccoglie una serie di fogli (carte, info-
grafiche, ecc.) e tre contributi scientifici, intervallati da esplorazioni 

1_Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR). 1985. Atlante delle Spiagge Italiane. 

Dinamismo, Tendenza Evolutiva, Opere Umane. Progetto Finalizzato Conservazione 

del Suolo, sottoprogetto Dinamica dei Litorali. Firenze: S.E.L.C.A., Presentazione.

2_Sebbene i primi fogli dell’Atlante delle Spiagge Italiane siano stati stampati nel 

1985, la sua storia ha inizio già nel 1973 quando, sull’Isola di San Giorgio Maggiore 

a Venezia, giunsero quattro tra i massimi esperti mondiali di dinamica e difesa dei 

litorali: Fernando M. Abecasis, Cuchlaine A.M. King, Jean Larras, Jack W. Pierce.  

I maestri vennero chiamati a trasmettere il loro sapere e a formare un centinaio 

di giovani ricercatori italiani impegnati in un programma speciale del CNR.  

Da quell’esperienza nacque il progetto Dinamica dei Litorali diretto dal professore 

Fiorenzo Mancini, che avrebbe dato origine all’atlante e a un lungo percorso di 

studio e tutela delle coste italiane. Per ulteriori informazioni si veda Pranzini, Enzo. 

2025. “L’Atlante delle spiagge italiane, un pezzo di storia delle ricerche in Italia.” 

MondoBalneare. Accesso 5 luglio 2025. https://www.mondobalneare.com/latlante-

delle-spiagge-italiane-un-pezzo-di-storia-delle-ricerche-in-italia/.

3_Per ulteriori approfondimenti si veda il contributo degli stessi autori, intitolato 

“Dialogo con Enzo Pranzini”, contenuto nello stesso volume.
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progettuali sviluppate in due laboratori di laurea tematici dell’Uni-
versità Iuav di Venezia (2022 e 2024). Lontano dall’essere una mera 
raccolta di dati geografici, quindi, ogni atlante assume una funzione 
critica, esplorando il rapporto dinamico tra terra e mare, tra passato e 
futuro, tra politiche locali e geografie sovranazionali. L’atlante diventa 
strumento pro-attivo, una forma di narrazione territoriale capace di 
coniugare rigore scientifico e visione progettuale di lungo periodo. 

Il primo dei quattro atlanti indaga l’intero “Sistema Mediterraneo”⁴.  
Il Mare Nostrum si configura sempre di più come uno spazio condiviso, 
allargato e frammentato, al centro di una delle aree geografiche mag-
giormente colpite dai cambiamenti climatici, da profonde mutazioni 
socio-economiche e da impetuosi cambiamenti demografici. Nell’At-

lante del Mediterraneo viene analizzato il bacino idrografico del 
Mediterraneo, non più circoscritto all’interno di confini amministr-
ativi e politici, ma come un insieme di geografie transnazionali che 
concorrono a ridefinire gli spazi, gli obiettivi, le pratiche e le tecniche 
alla base degli sviluppi futuri.

Il secondo, l’Atlante Storico dei Progetti, delinea il contesto nazionale, 
ripercorrendo le trasformazioni dell’architettura e della pianificazione 
costiera italiana: dalle origini ottocentesche del turismo balneare fino 
alle radicali mutazioni del secondo Novecento. Si tratta di una ricerca 
che intreccia morfologia, politica e cultura, mostrando come ogni 
epoca abbia lasciato tracce materiali lungo l’intero litorale italiano. 
L’atlante raccoglie le architetture balneari e piani urbani costieri — 
realizzati e non — pubblicati su riviste, libri e monografie specializzate 
dagli inizi del XX secolo. Dai primi “bagni” agli stabilimenti contem-
poranei, dai Grand Hotel alle pensioni, dalle ville d’autore alle colonie 
marine, l’evoluzione delle architetture e dei fatti urbani sulla costa 
riflette una società in trasformazione e rende visibile, nel paesaggio 
italiano, l’evoluzione del turismo come fenomeno culturale, economico 
e territoriale.

La costa italiana, estesa per quasi novemila chilometri e frammentata 
in 645 comuni, rappresenta un mosaico di paesaggi, culture, economie, 
criticità e possibilità. L’Atlante del Belpaese, il terzo, tenta di restituire 
questa complessità attraverso un’analisi integrata di dati normativi, 
geomorfologici, sociali, economici e turistici rivelando le contraddizio-

4_Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), e Comitato Nazionale per le Scienze 

Storiche Filosofiche e Filologiche. 1995. Il sistema Mediterraneo: radici storiche e 

culturali, specificità nazionali. Roma: Lithos. 
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ni e le potenzialità di un patrimonio unico, ma sottoposto a pressioni 
sempre più intense e suggerendo la necessità di una gestione integrata 
e sostenibile. La cartografia e le analisi tematiche dell’atlante rivelano 
una forte disomogeneità: alla ricchezza di ambienti e morfologie 
costiere si contrappone un quadro normativo frammentato, con rego-
lamentazioni locali eterogenee e livelli di privatizzazione che si diver-
sificano da regione a regione.

In relazione alla dinamicità e alla complessità del litorale italiano, 
si propone infine un nuovo strumento di gestione che suddivide il 
territorio in aree omogenee, considerando variabili geografiche, 
storiche, economiche e politiche. L’Atlante delle Coste Italiane mette in 
luce la possibilità di superare le attuali divisioni amministrative e offrire 
una visione più integrata della gestione costiera. Il modello elabora la 
sovrapposizione di dati geografico-ambientali, politici ed economici 
per creare un sistema più coerente e sostenibile, in grado di definire 
nuove unità territoriali e correggere disparità e incongruenze, verso 
una gestione più efficace del territorio costiero nazionale. 

Il volume SPIAGGIA ITALIA non è un racconto lineare, per tratti di 
costa, ma adotta uno sguardo sinottico ed olistico. Alla base degli 
atlanti sussiste una convinzione comune: la conoscenza spaziale 
è condizione indispensabile per ogni progetto di trasformazione. 
Non è sufficiente documentare lo stato dei luoghi; è necessario in-
terpretarlo criticamente per riconoscere traiettorie, contraddizio-
ni, vuoti e opportunità. SPIAGGIA ITALIA si presenta come racconto 
aperto, in equilibrio tra memoria e progetto, un invito a ripensare le 
coste non come margini da proteggere, ma come spazi centrali per la 
costruzione di un nuovo rapporto tra paesaggio antropico e naturale. 
In un contesto segnato da sedimentazioni storiche, sfide contempo-
ranee e ipotesi future, questo volume vuole offrire una visione critica 
e propositiva di lungo periodo per il litorale italiano e mediterraneo.  
Si rivolge ad amministratori, studiosi, progettisti e cittadini: a chiunque 
desideri comprendere, immaginare e trasformare le coste come luoghi 
strategici per affrontare i cambiamenti in corso e ipotizzare scenari 
sostenibili per il futuro.
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QUATTRO ATLANTI: STRUMENTI PER PROGETTARE I TERRITORI COSTIERI ITALIANI



ATLANTE DEL MEDITERRANEO  

ATTRAVERSO LA PIANURA LIQUIDA. Il sistema 
Mediterraneo è uno spazio condiviso sempre più 
allargato e frammentato, al centro di una delle 
aree geografiche più trasformate dai cambiamen-
ti climatici, da profonde e tragiche mutazioni sociali 
ed economiche e da impetuosi cambiamenti demo-
grafici. L’atlante nasce dalla volontà di analizzare il 
bacino idrografico del Mediterraneo non più circo-
scritto all’interno di confini amministrativi e politici, 
ma come un insieme di geografie transnazionali 
che concorrono a ridefinire gli spazi, gli obiettivi, le 
pratiche e le tecniche alla base degli sviluppi futuri. 
Per affrontare le sfide della contemporaneità e gli 
scenari futuri è necessario costruire un atlante che 
coltivi un rinnovato approccio analitico multidisci-
plinare capace di mettere a sistema il dato geografi-
co con la lettura socio-economica.
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Capitale naturale

Emissioni e assorbimento di CO2

Capitale antropico
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Migrazione forzata
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Rischi ambientali

Variazione della copertura arborea

Carta delle foresteCarta della geopolitica

Portata fiumi

Corpi idrici permanenti

Corpi idrici stagionali

Falde acquifere

Perdita foresta 2000–2020 

Guadagno foresta 2000–2020 

Costruito

Aree coltivate

Esondazioni

Frane

Perdita di foreste

Incendi

Copertura arborea

Arbusti e prati

Foreste di conifere

Foreste di latifoglie

Incendi boschivi

Agricoltura

Urbanizzazione

Deforestazione

Dighe

Coltivazioni arboree

Emissioni territoriali

Assorbimento

>1000 tCO2 assorbite da foreste

0 tCO2 assorbite da foreste 

Limite deserto attuale

Rischio desertificazione alto

Rischio desertificazione elevato

0-46.000 km² superficie arborea 

Popolazione attuale

Crescita demografica

Decrescita demografica

Industrie

Porti

Rotte navali commerciali

Ferrovie

Strade

Costruito 2021

Probabile espansione 2050 

Tasso urbanizzazione per stato

0–380 eventi

Hub e altre città

Proteste dal 2018 al 2021

Esplosioni dal 2018 al 2021

Conflitti dal 2018 al 2021

Rivolte dal 2018 al 2021

Sviluppo strategico dal 2018 al 2021

Violenze su civili dal 2018 al 2021

Barriere pianificate

Barriere costruite

Tratte principali

Tratte secondarie

Tratte terziarie

Sfollati interni IDP

Spostamento interni sfollati

Totale di rifugiati paese di origine

Totale di rifugiati paese ospitante

Stima rifugiati e richiedenti asilo

TX

N°

N°

N°

N°

N°

Altezza media delle onde

Altezza media delle maree

Erosione costiera

Extreme sea level rise

Correnti marine superficiali

Correnti marine intermedie

90–100% del costruito a rischio

40–50% del costruito a rischio 

<10% del costruito a rischio

*Sea level rise

* Representative Concentration Pathway 8.5

Rischio erosione massimo

Rischio erosione medio

Rischio erosione minimo

1,74 m

0 m

>400 km² area costruita

<25 km² area costruita

1,20 m

0 m

10 m/s velocità del vento

0 m/s velocità del vento

1,39 m extreme s.l.r. - RCP 8.5*

0 m

Limitazioni lievi

Limitazioni moderate

Limitazioni gravi

80–100% potenziale di crescita

60–80%

40–60%

<40% potenziale di crescita

Rischio abbandono molto alto

Rischio abbandono alto

Rischio abbandono medio

Aree abbandonate

1,5 indice di aridità severa 

0,03 indice di aridità bassa

Cereali

Oli

Frutti

Ortaggi

Legumi

Tuberi

Zuccheri

Rischio frane elevato

Rischio frane medio

Rischio frane moderato 

1,25–1,5 indice di aridità severa

0,8–1,25 indice di aridità moderata

Rischio di siccità massimo

Rischio di siccità minimo

Pericolosità idraulica elevata

Pericolosità idraulica media

Pericolosità idraulica bassa

Faglia sismica 

Rischio di siccità alto

Rischio di siccità medio

Aridità e siccità

Aree abbandonate

Sea level rise e esondazioni

Qualità e lavorabilità dei suoli

Fragilità

Prodotti alimentari

Carta dell’agricolturaCarta del sea level rise

10 m s.l.r.* 

5 m s.l.r.

Rete idrografica

Città costiere e abitanti 

Rischio esondazioni massimo

Rischio esondazioni moderato

Rischio esondazioni minimo

Non rinnovabile

Inquinamento

Espansione urbana

Pesca

Traffico nautico

Inquinamento

Infrastrutture

Confini

Rinnovabile

Potenziale energetico

Capitale fisso geografico

Carta dell’energiaCarta del mare

Non fertile

Alto contenuto di metalli

Alto contenuto di salinità

Terreni fertili

Siccità media

Siccità alta

10 m sea level rise

5 m sea level rise

0,50 indice di aridità

0 indice di aridità

Impianto petrolifero

Centrale a gas

Centrale nucleare

Centrale a carbone

Terminali GNL

Idroelettrica

Eolica

Solare

Biomassa

Moto ondoso e maree

Geotermica

Concentrazione di clorofilla

NO2 troposferico

Concentrazione di clorofilla

Inquinamento acustico

Idroelettrica

Eolica

Solare

Biomassa

Moto ondoso e maree 

Geotermica

Oleodotto

Gasdotto

Rotte GNL

Fotovoltaico

Estrazione di petrolio

Estrazione di gas

Estrazione di carbone

100.000 GWh produzione di energia

0 GWh produzione di energia

100.000 GWh produzione di energia

0 GWh produzione di energia

22 Mt/anno emissioni CO2

0,2 Mt/anno emissioni CO2

Previsione di urbanizzazione

Popolazione 2015

Crescita popolazione per il 2035

>1000 a/km²   

50 a/km²

Piattaforme offshore 

Area di trivellazioni

Zona di licenza attiva operanti

Zona di licenza attiva non operanti

Giacimenti

Acque interne

Zona 12 miglia dalla costa 

Pesca da traino

Attrezzi fissi 

Pesca a strascico

Palangari

Ciancioli

Rotte imbarcazioni da pesca

Rotte imbarcazioni turistiche

Rotte imbarcazioni petrolifere

Rotte imbarcazioni cargo

Rotte altre imbarcazioni

Rotte pescherecce

Divisione mari FAO

% acquacoltura prodotta per stato

% attività di pesca per stato

Opere di ingegneria

Raffinerie

Parco eolico

Stazioni telecomunicazioni

Cavo di telecomunicazioni

Gasdotto

Aree protette

ZEE

Incidenti nautici

Autostrada del mare

Concentrazione di microplastiche

Isola di plastica

Produzione plastica procapite

Porti 

10.000–15.000 pescherecci in zona 

17–1500 pescherecci in zona  
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Oltre i confini: il grande bacino idrografico del 
Mediterraneo.
Da “unità normale di geografia regionale” a “unità 
essenziale per lo studio delle città e delle civiltà”

Andrea Fantin

Tra le pieghe del Mediterraneo è possibile leggere storie di acque e terre, di confini 
politici e geografie naturali che raramente coincidono. È un mosaico vivo, dove costa 
e montagna si condizionano reciprocamente, trasformandosi ininterrottamente sotto 
la spinta dei cambiamenti climatici, delle pressioni economico-sociali e delle decisioni 
politiche. In questo contesto di incontrollata mutazione, la cartografia smette di essere 
un mero esercizio di rappresentazione, ma diviene un audace strumento critico, 
capace di mettere in luce le profonde interdipendenze spaziali, geologiche, fisiche e 
di orientarne le traiettorie progettuali. Da una rilettura della Sezione di Valle di Patrick 
Geddes, le “Sezioni di Valle del Mediterraneo” si propongono oggi come dispositivo 
che non solo mobilizza e organizza la conoscenza, ma definisce lo spazio fisico dove 
far atterrare strategie orientate e adatte alle peculiarità territoriali. Strategie che 
devono misurarsi con la certezza delle proiezioni sul cambiamento climatico e con la 
volatilità dei trend socio-economici del grande bacino del Mediterraneo.

IL MEDITERRANEO COME LABORATORIO CARTOGRAFICO. Nell’autunno del 
1996, in occasione della VI Biennale di Architettura di Venezia, Sensori del Futuro. 
L’architetto come Sismografo, il padiglione Italia accolse l’allestimento curato dal 
fotografo Gabriele Basilico e dall’architetto Stefano Boeri¹. Sezioni del paesaggio 
italiano nasceva dall’esigenza di rendere evidenti alcune delle recenti trasformazioni 
del paesaggio italiano attraverso la selezione di sei “porzioni conformi di spazio”² 
rappresentative della penisola. I rettangoli, ciascuno di cinquanta per dodici chilometri, 
interessavano sei aree: Milano e Como; Mestre/Venezia e Treviso, Firenze e Pistoia, 
Rimini/Riccione e il Montefeltro, Napoli e Caserta e infine tra le municipalità di Gioia 
Tauro e Siderno in Calabria. I sei modelli in magnesio collocati su una base cilindrica 
di plexiglass emergevano come estrusi da una vasta immagine satellitare dell’Italia 
stesa sul pavimento. A completare l’allestimento, sulle pareti che racchiudevano la 
sala erano appese le 108 fotografie scattate da Gabriele Basilico. A distanza di una 
ventina di anni circa, l’allestimento si fa portavoce di una riflessione molto più ampia: 
la possibilità di riconsiderare la cartografia come mezzo di espressione delle realtà 
territoriali. Come suggerisce Jean-Marc Besse, la cartografia è “parte integrante di 
quella che alcuni chiamano la ‘svolta spaziale’ contemporanea”³. Proprio nel momento 
in cui il mondo intero risulta inscrivibile entro i confini di una mappa, emergono due 

1_All’allestimento, esposto da settembre a novembre 1996, presso il padiglione 

Italia dei giardini di Sant’ Elena a Venezia collaborarono: Gianandrea Barreca, Marco 

Brega, John Palmesino, Mario de Stefanis e Gianni Nigro. Per ulteriori informazioni 

si veda Boeri, Stefano, e Gabriele Basilico. 1996. “Sezioni del paesaggio italiano.” In 

Sensori del Futuro. L’architetto come sismografo, catalogo della VI Biennale Interna-

zionale di Architettura di Venezia, 246. Milano: Electa; Idem. 1997. Italia. Sezioni del 

paesaggio italiano. Udine: Art&; Idem. 1997. “Sezioni del paesaggio italiano.” In Storia 

dell’architettura italiana. Il secondo Novecento, a cura di Francesco Dal Co, 444–447. 

Milano: Electa.

2_Ibid., p. 444.

3_“La cartographie, aussi bien comme entreprise de représentation qu’en tant 

que pratique spatiale sui generis, est partie prenante de ce que certains appellent 

le ‘tournant spatial’ contemporain.” Besse, Jean-Marc. 2010. “Cartographies.” Les 

Carnets du Paysage 20 (octobre): 5–9, p. 6.
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IMMAGINE I_A 
Disegno estratto da “Mundus Subterraneus: In 
XII Libros digestus; quo Divinum Sub terrestris 
Mundi Opisicium, mira Ergasteriorum Naturæ 
in eo distributio, verbo pantamorphon Protei 
Regnum”, Tomo I, di Athanassius Kircheri del 
1678 (p. 254).

IMMAGINE I_B 
Disegno a penna acquerellato del Bacino 
Idrografico del Po. L’orientamento è stato 
mantenuto come da layout originale con l’ovest 
indicato a destra. Pubblicato in “Insullarum 
Aegei Pellagi Descriptio” di C. Buondelmonte del 
XV secolo (pp. 24–25).

IMMAGINE I_C 
Illustrazione di Hendrik Willem Van Loon per la 
rivista “The Survey” n. 53, nel 1925 (p. 564).

ordini di problemi che mettono in discussione il “fare cartografico” odierno di fronte 
alla complessità del sistema mediterraneo. “Il primo che avendo recintato un terreno, 
osò dire, questo è mio, e trovò gente così ingenua da credergli, fu il vero fondatore 
della società civile”⁴. Jean-Jacques Rousseau, con sorprendente anticipo rispetto 
al suo tempo, in “questo è mio” — ossia la rivendicazione del possesso esclusivo di 
una terra — riconosce il territorio come la proiezione spaziale dell’autorità politica.  
Due secoli e mezzo più tardi, Charles Maier, definisce il territorio come una vera e 
propria invenzione sociopolitica:

Il territorio non è solo terra, neppure se questa è estesa. È spazio globale 
che è stato diviso in nome dell’autorità politica, spazio che riceve autonomia 
e responsabilità dai confini. I territori consentono di governare o tassare 
le persone e di instillare in esse la lealtà in virtù di una posizione spaziale 
condivisa, non della loro razza o dei loro legami di parentela né della loro 
fede o affiliazione professionale.⁵

Espressione di potere, la cartografia non appare più come mera rappresentazione 
oggettiva delle realtà territoriali, ma come un potente strumento capace di influire sulle 
dinamiche sociali, politiche ed economiche, “in altre parole: è l’affermazione dell’atto 
cartografico che fonda l’inversione dei ruoli […] è la mappa cioè che, sostituendosi alla 
terra, stabilisce la propria precessione su tutto il resto, e sulla stessa giurisdizione di 
cui diviene fonte”⁶. Come ha sottolineato Johannes Steiner nei primi anni Novanta, 
“la storia delle società moderne può essere interpretata come una storia della 

4_“Le premier qui ayant enclos un terrain, s’avisa de dire, ceci est à moi, & trouva 

des gens assez simples pour le croire, sut le vrai fondateur de la société civile. 

[…]”. Rousseau, Jean-Jacques. 1968. Discorso sull’origine della disuguaglianza fra 

gli uomini. Tradotto da Michelangelo Musarra con note e introduzione di Luigi 

Marchigiani. Milano: A. Giuffrè, p. 55; per ulteriori informazioni si veda l’edizione 

originale Idem. 1755. Discours sur l’origine et les fondements de l’inégalité parmi les 

hommes. Amsterdam: Marc Michel Rey, p. 95.

5_“Territory is not just land, even extensive land. It is global space that has been 

portioned for the sake of political authority, space in effect empowered by borders. 

Territories allow people to be governed or taxed or imbued with loyalty by virtue of 

their shared spatial location, not their race or their kinship ties or their faith or their 

professional affiliation. Territory has been a major sociopolitical invention”. Maier, 

Charles Stanley. 2019. Dentro i confini. Territorio e potere dal 1500 a oggi. Tradotto 

da Daria Cavallini. Torino: Einaudi, p. 8; per ulteriori informazioni si veda l’edizione 

originale Idem. 2016. Once within borders. Territories of power, wealth, and belonging 

since 1500. Cambridge (Mass.): The Belknap Press of Harvard University Press, pp. 

1–2; si veda anche Idem. 2006. Among Empires: American Ascendancy and Its Pre-

decessors. Cambridge (Mass.): Harvard University Press; Idem. 2014. Leviathan 2.0: 

Inventing Modern Statehood. Cambridge (Mass.): The Belknap Press of Harvard Uni-

versity Press.

6_Farinelli, Franco. 2009. La crisi della ragione cartografica. Torino: Piccola Biblioteca 

Einaudi, p. 93. 

IMMAGINE I_C



I_85I_84

ATLANTE DEL MEDITERRANEOSPIAGGIA ITALIA

A
. F

A
N

T
IN

A
. FA

N
T

IN

loro accelerazione”⁷. La lacuna nel cogliere e comprendere la rapidità degli sviluppi 
economico-sociali e le relative trasformazioni spaziali distorce la percezione della 
realtà circostante. Tuttavia, l’ascesa della cartografia digitale, agevolata dal progresso 
delle tecnologie quali i Sistemi Informativi Geografici (GIS), ha suscitato una 
sostanziale evoluzione nella percezione dello spazio geografico. Questa metamorfosi 
è alimentata dall’impiego di sempre più sofisticati dispositivi tecnologici e da banche 
dati in costante aggiornamento ed espansione, che complessivamente amplificano 
e consentono la manipolazione delle rappresentazioni spaziali a nostra disposizione. 

OLTRE L’EMERGENZA: IL MEDITERRANEO E I LIMITI DEL “FARE 
CARTOGRAFICO”. Nel corso degli ultimi sette anni, abbiamo assistito al prolungato 
periodo più caldo mai registrato, con allarmanti conseguenze a livello globale per la 
salute umana, gli ecosistemi, nonché i beni e le infrastrutture⁸. L’eco del campanello 
d’allarme sui cambiamenti climatici sta rapidamente guadagnando risonanza: le 
drammatiche implicazioni fisico-spaziali sottolineate dagli esperti di settore e dagli 
scienziati finalmente richiamano l’attenzione dei mass media. Secondo l’ultimo 
rapporto IPCC (AR6) e lo studio MedECC 2020 — ribadito successivamente nel report 
pubblicato a novembre del 2024 — il Mediterraneo è un hotspot climatico globale e 
idricamente fragile⁹. L’evaporazione media annua supera l’apporto complessivo dei 
fiumi e delle precipitazioni dirette, rendendo indispensabile il costante afflusso di 
acque atlantiche attraverso lo Stretto di Gibilterra¹⁰. Senza questo “respiro oceanico”, 
il livello e la salinità del bacino subirebbero variazioni tali da compromettere interi 
ecosistemi. Le temperature medie stanno aumentando circa il 20% più velocemente 
della media mondiale, mentre le precipitazioni annue diminuiscono in molte aree 
del bacino, soprattutto nelle sponde meridionali e orientali. Una recente rilevazione 

7_“The history of modern societies can be read as a history of their acceleration.” 

Spiekermann, Klaus, e Michael Wegener. 1994. “The shrinking continent: new time-

space maps of Europe.” Environment and Planning B: Planning and Design 20 (6): 

653–673, p. 653; per ulteriori informazioni si veda la citazione originale in Steiner, 

Johannes. 1991. “Raumgewinn und Raumverlust: Der Januskopf der Geschwindig-

keit.” Raum (3): 24–27, p. 24.

8_Cfr. UNDP. 2022. COP27: A chance to act. We can still make a difference. Accesso 

27 aprile 2025. https://stories.undp.org/cop27-a-chance-to-act.

9_Cfr. Mediterranean Experts on Climate and Environmental Change (MedECC). 2024. 

Climate and Environmental Coastal Risks in the Mediterranean. Marseille: MedECC 

Reports, MedECC Secretariat; per ulteriori informazioni si veda MedECC. 2020. 

Climate and Environmental Change in the Mediterranean Basin – Current Situation 

and Risks for the Future. First Mediterranean Assessment Report, a cura di Wolfgang 

Cramer, Joël Guiot, Katarzyna Marini, Union for the Mediterranean, Plan Bleu, UNEP/

MAP. Marseille: France; Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC). 2023. 

Climate Change 2023: Synthesis Report. Contribution of Working Groups I, II, and III 

to the Sixth Assessment Report of the Intergovernmental Panel on Climate Change. 

Geneva: IPCC.

10_Cfr. United Nations Environment Programme (UNEP), e Mediterranean Action 

Plan (MAP). 2020. State of the Environment and Development in the Mediterranean 

(SoED). Athens: UNEP/MAP.

segnala inoltre una riduzione del deflusso annuo dei corsi d’acqua mediterranei dal 
1965 a oggi, con un calo medio superiore al 15%¹¹. Da questi dati prendono forma 
due proiezioni future, diametralmente differenti ma strettamente interconnesse: 
le regioni aride tendono a diventare sempre più aride, mentre le zone umide 
diventano ancora più umide¹². In sostanza, si verifica simultaneamente un eccesso 
e una carenza d’acqua. Nonostante la vasta offerta di strumenti digitali di mappatura 
spaziale, tanto delle inondazioni costiere quanto dell’innalzamento del livello del 
mare, la facilità del processo di raccolta e visualizzazione dei dati ha come contraltare 
la complessità del suo significato spaziale. La mappatura della proiezione del rischio è 
condizione necessaria, ma non sufficiente, per comprendere a fondo le trasformazioni 
cui il territorio è sottoposto. È il superamento dei processi Business as Usual associati 
alla condizione di emergenza. Si tratta di un cambiamento profondo e sistemico che 
coinvolge diversi livelli, tra cui i sistemi amministrativi, le pratiche professionali, le 
normative urbanistiche, nonché processi di produzione e trasformazione. Cruciale è 
la costruzione di scenari che affrontino il tempo lungo, la grande e piccola scala: un 
salto in avanti che accetti inevitabili fallimenti ma che al tempo stesso sia in grado di 
assecondare le sempre maggiori complessità del mondo contemporaneo. 

Al netto di isolati processi virtuosi — dal ciclone Daniel che nel settembre 2023 ha 
devastato la Cirenaica in Libia, all’alluvione DANA che ha colpito Valencia nell’ottobre 
2024 — i guasti provocati dall’assenza di un ragionevole governo del territorio 
rimangono una costante nel Mediterraneo, laddove il “cambiamento climatico” 
sembrerebbe essere l’unico colpevole. In realtà, negligenza e indolenza sono le 
conseguenze più evidenti di una crisi culturale molto più profonda. 

È necessario trasformare il riconoscimento di una sconfitta, che ci coinvolge tutti, 
in una più autentica e fondata prospettiva culturale: “non si tratta, si badi bene, di un 
semplice aggiornamento degli strumenti di intervento e di indagine, ma piuttosto 
dell’individuazione di tutta una serie di temi nuovi e, più ancora, delle relazioni fra 
questi: che assumono le caratteristiche di una vera e propria trama strutturale, 
costituente l’ossatura delle nuove realtà”¹³. A distanza di oltre cinquant’anni, le 
parole di Giorgio Piccinato, Vieri Quilici e Manfredo Tafuri risuonano di sorprendente 
attualità, denunciando l’incapacità di proiettarsi oltre il breve periodo e la cronica 
condizione di emergenza che compromette la costruzione di una visione organizzata.

11_La riduzione dei flussi fluviali implica anche una diminuzione della produttività 

biologica marina: si stima che un calo del 41% delle portate potrebbe ridurre del 10% 

la produttività primaria e del 6% la biomassa ittica, con impatti economici annui fino 

a 4,7 miliardi di euro. Per ulteriori informazioni si veda Masseroni, Davide, et al. 2020. 

“Hydrological Trends in the Mediterranean Basin.” Water 12 (7): 1944; Macias, Diego, 

et al. 2014. “Productivity changes in the Mediterranean Sea.” Global Change Biology 

20: 387–397.

12_Cfr. Held, Isaac M., e Brian J. Sode. 2006. “Robust Responses of the Hydrological 

Cycle to Global Warming.” Journal of Climate 19 (21): 5686–5699; si veda anche Fantin, 

Andrea. 2023. “From Hazard to Opportunity: The Controlled Flooding Strategy.” In 

Cities Under Pressure. A Design Strategy for Urban Reconstruction, a cura di Benno 

Albrecht e Jacopo Galli, 162–167. Berlin: Architangle.

13_Piccinato, Giorgio, Vieri Quilici, e Manfredo Tafuri. 1962. “La città territorio. Verso 

una nuova dimensione.” Casabella Continuità 270 (dicembre): 16–25, p. 16.
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IL BACINO IDROGRAFICO: SCIENZA, POLITICA, PROGETTO. “La geografia 
politica deve seguire la geografia naturale, ‘la geografia vera’, non precederla”¹⁴: con 
queste parole, già nel 1726, Polycarpus Leyser denunciava l’inadeguatezza della 
geografia aristocratico-feudale allora dominante, proponendo di sostituire all’ambito 
politico, come oggetto dell’analisi geografica, quello “naturalmente definito”¹⁵.  
Su questa linea, il cartografo francese Philippe Buache e lo storico tedesco Christopher 
Gatterer spinsero oltre il concetto, producendo mappe che suddividevano il globo non 
per stati o province, ma per grandi bacini fluviali. Nelle loro rappresentazioni, le linee 
blu non erano semplici accessori della carta geografica, diventavano veri e propri 
confini di potere e di governance: veicolo per la creazione di mappe che tracciassero 
le condizioni geologiche della superficie terrestre a confronto con gli sviluppi della 
civiltà, nell’ottica di sottolineare tanto le criticità quanto le possibilità del territorio¹⁶. 
Questa visione conobbe fortune alterne: la modernità politica, con il suo bisogno 
di confini lineari e spesso arbitrari, relegò la geografia fisica a un ruolo subalterno. 
È a partire dalla metà dell’Ottocento che la geografia scientifica tornò a guardare al 
bacino idrografico come unità conoscitiva e gestionale. Il primo tentativo di questa 
portata, in Gran Bretagna, risale al 1866, con il progetto di Mr. John Bailey Denton¹⁷.  
Il piano individuava nei limiti del bacino idrografico del Tamigi quelle aree strategiche 
per migliorare lo stoccaggio dell’acqua utile all’approvvigionamento della città di 
Londra. Per Denton, adottare uno sguardo sinottico assumeva valore processuale: 
garantire un maggiore livello di presidio, sia nella quantità che nella qualità, del ciclo 
idrico del Tamigi e dei suoi affluenti nel susseguirsi delle stagioni. L’intera operazione, 
pubblicata dalla Royal Commission on Water Supply nel 1869 e descritta nel The 
Quarterly Review of London dello stesso anno, muoveva da un assunto di base: “il 
consumatore, in una grande città, non ha il potere di scegliere la propria fonte […]”¹⁸. 

Solo un cambio di paradigma — riconoscere l’approvvigionamento idrico come 

14_“[…] Die politische Geographie müsse der natürlichen, der Geographie vera folgen, 

nicht ihr vorangehen”. citazione di Polycarpus Leyser in Wisotzki, Emil. 1897. Zeitströ-

mungen in der Geographie. Leipzig: Duncker & Humboldt, p. 197.

15_Farinelli, Franco. 2009. La crisi della ragione cartografica, p. 3.

16_Cfr. Gierl, Michael. 2016. “Johann Christoph Gatterer and History as Science.” In 

Life Forms in the Thinking of the Long Eighteenth Century, a cura di Keith Baker e 

Jenna Gibbs, 19–44. Toronto: University of Toronto Press.

17_Il progetto dal titolo: The Water Question: a proposal for the supply of the Metrop-

olis from the higher sources of the Thames in conjunction with the storage of surplus 

waters, trae ispirazione dagli studi di John Dalton. Per ulteriori informazioni si veda 

Dalton, John. 1799. “Experiments and Observation to Determine Whether the Quantity 

of Rain and Dew Is Equal to the Quantity of Water Carried Off by the Rivers and Raised 

by Evaporations; with an Enquiry into the Origin of Springs.” Memoirs of the Literary 

and Philosophical Society of Manchester 5 (2): 346–372. Paper letto presso la Man-

chester Philosophical Society il primo marzo 1799.

18_“The consumer, in a large town, has no power to choose his own source, or dictate

its own conditions; he is at the mercy of the parties undertaking the supply […]”. Royal

Commission on Water Supply. 1869. Report of the Commissioners: Presented to Both

Houses of Parliament by Command of Her Majesty. London: George Edward Eyre and

William Spottiswoode, p. 445.

questione di interesse pubblico —  avrebbe garantito il successo dell’impresa, “poiché 
è solo con l’azione pubblica che la sua ‘amministrazione’ può essere controllata”¹⁹.

Raggiungere un pubblico più vasto fu invece l’obiettivo di Thomas Henry Huxley. 
Nel 1877, nel suo volume Physiography, Huxley utilizzava il bacino del fiume Tamigi 
come modello didattico per spiegare come aspetti climatici, fisici, morfologici e 
idraulici siano indissolubilmente connessi²⁰. Physiography allude a una reiterazione di 
cause ed effetti generati da tutti quei fenomeni, fisici e chimici, che influenzano lo stato 
di tutti i “corpi” della terra — minerali, vegetali, animali — modificandone le relazioni. 
Il volume rappresenta la visione scientifica di Huxley: un ordine logico che muove dal 
“locale, familiare” per il quale, il bacino del Tamigi diventa “il luogo nella natura”:

Ho cercato di dare loro [gli studenti], a grandi linee ma, spero, con precisione, 
una visione del “luogo in natura” di un particolare distretto dell’Inghilterra, il 
bacino del Tamigi; e di lasciare nelle loro menti l’impressione che le acque 
fangose del nostro fiume metropolitano, le colline tra le quali scorre, le 
brezze che soffiano su di esso, non sono fenomeni isolati, da prendere come 
compresi perché familiari.²¹

A distanza di pochi anni, nel 1894, in Russia venne pubblicato Lavori della 
commissione di ricerca di San Pietroburgo e dintorni, negli aspetti fisico-geografici, 
storico-naturali, agro-economici, igienici e veterinari, prodotto scientifico del comitato 
speciale della Società di Scienze Naturali di San Pietroburgo — Comitato Nievski — 
presieduto dal geografo Vasilij Vasil’evič Dokučaev²². Al netto dell’accurata analisi 
delle peculiarità geologiche, orografiche e idrografiche della pianura russa, il bacino 
idrografico del fiume Neva, non costituiva unicamente un metodo di ricerca sugli 
ecosistemi, ma rappresentava la risposta spaziale “necessaria” per comprendere 

19_“Hence it is that the water supply of a large city assumes a public interest, for it is 

only by public action that its administration can be controlled”. Ibid.

20_Il testo Physiography, pubblicato per la prima volta nel novembre del 1877 da 

Macmillan and Co, è il risultato editoriale pensato a partire da un doppio ciclo di dodici 

lezioni tenute da Huxley: la prima volta tra il 12 aprile e il 28 giugno del 1869 a Londra, 

presso la London Institution, dal titolo Elementary Physical Geography, ripetute poi 

l’anno successivo come Elements of Physical Science nel 1870 presso il South Kens-

ington Museum. Per ulteriori informazioni si veda nota numero 16 in Huxley Paper, vol. 

63, ff. 9–21; vol. 64, ff. 206–207 in Stoddart, David Ross. 1986. On Geography and Its 

History. Oxford: Basil Blackwell, p. 184; Fantin, Andrea. 2023. Indagine sulla Sezione di 

Valle di Patrick Geddes. Tesi di dottorato, Università Iuav di Venezia.

21_“I endeavoured to give them, in very broad but, I hope, accurate outlines, a view of 

the “place in nature” of a particular district of England, the basin of the Thames; and 

to leave upon their minds the impression that the muddy waters of our metropolitan 

river, the hills between which it flows, the breezes which blow over it, are not isolated 

phenomena, to be taken as understood because they are familiar.” Huxley, Thomas 

Henry. 1877. Physiography: an introduction to the study of nature. London: Macmillan 

and Co, p. VII.

22_Cfr. Boukharaeva, Louiza, e Marcel Marloie. 2013. “Vassili V. Dokoutchaiev et l’écol-

ogie urbaine.” Étude et Gestion des Sols 20 (2): 117–126.



I_89I_88

ATLANTE DEL MEDITERRANEOSPIAGGIA ITALIA

A
. F

A
N

T
IN

A
. FA

N
T

IN

IMMAGINE I_D 
Mappa in pergamena della “Bassa val Braganza” 
di autore ignoto, risalente al XV secolo. 
Archivio di Stato di Parma, Parma, Raccolti dei 
Cavamenti, b. 217.

l’intera natura della città di San Pietroburgo, non come somma di elementi separati, 
ma come totalità organica. Presi singolarmente, dalle steppe russe, passando 
per le sponde del Tamigi, fino alle Rocky Mountains dove John Wesley Powell 
contrapponeva la razionalità idrografica al rigido e  indifferenziato “tracciamento di 
rettangoli di terra” adottati dall’ Homestead Act del 1862, non costituiscono soltanto 
l’eco di una metodologia che muove dal locale al familiare²³. Rappresentano piuttosto 
la dimostrazione concreta di come il bacino idrografico rientri in un pensiero di più ampio 
respiro: una concezione articolata che vede nella suddivisione della superficie terrestre 
non un mero espediente tecnico, ma l’innesco di una gestione del territorio fondata 
sulle sue caratteristiche naturali. L’applicazione del metodo deterministico non è mai 
rigorosa, piuttosto assume un valore politico oltre che conoscitivo: diventa punto di 
partenza, base teorica dalla quale definire un personale approccio programmatico 
che muove dal semplice al complesso. Come osservava Patrick Geddes: “una città è 
fondamentale osservarla e comprenderla nella sua regione […] ed il bacino idrografico 
[non è solamente] l’unità normale della Geografia Regionale [ma è soprattutto] l’unità 
essenziale per lo studente delle città e delle civiltà”²⁴.

DISPOSITIVO MEDITERRANEO: NUOVE TRAIETTORIE PROGETTUALI. Entro i 
“bordi” appena sopracitati, è importante riconoscere il valore progettuale del fare 
cartografico che non si limiti alla dimensione visiva, ma che miri a sviluppare modelli 
organizzativi descrittivi che vadano oltre la semplificazione²⁵. È il superamento 
delle soluzioni riduttive e statiche che facciano degli scenari il loro strumento e 
l’assunzione di responsabilità politica collettiva il loro principio. Nel complesso, è la 

23_Il progetto di Powell trae ispirazione da un’attenta sua indagine delle Arid Regions, 

riassunta meticolosamente nel Report on the Land of the Arid Region of the United 

States pubblicato nel 1878. Per ulteriori informazioni circa il progetto di Powell si veda 

Powell, John Wesley. 1890. “Institutions for the arid lands.” The Century Magazine 

XVIII: 111–116; Webb, Walter Prescott. 1931. The Great Plains. Boston: Ginn and 

Company. Invece, l’Homestead Act è stato un provvedimento legislativo degli Stati 

Uniti secondo il quale venivano assegnati, a chi ne faceva richiesta, 160 acri di terra 

demaniale nelle terre selvagge al di fuori dei confini delle tredici colonie originali; per 

ulteriori informazioni si veda Ibid., pp. 419–422; Dal Co, Francesco. 1980. “From Parks 

to the Region. Progressive Ideology and the Reform of the American City.” In The 

American City: from the Civil War to the New Deal, a cura di Giorgio Ciucci, Francesco 

Dal Co, Mario Manieri Elia, e Manfredo Tafuri. 143–292. London, Torino, Sydney, New 

York: Granada Publishing, p. 179.

24_“From the very outset of our survey of a city, we must observe and understand it 

in its region […]”. Geddes, Patrick, e Frank Charles Mears. 1911. “The Civic Survey of 

Edinburgh.” In Transactions. Town Planning Conference, London, 10–15 October 1910, 

a cura di RIBA, 537–574. London: RIBA, p. 541; “Such a river system is, as geographer 

after geographer has pointed out, the essential unit for the student of cities and civ-

ilisations”. Geddes, Patrick. 1906. “Civics: as concrete and applied sociology. Part II.” 

In Sociological Papers 1905 Vol. II, a cura di Sociological Society, 57–119. London, New 

York: Macmillan, p. 105. 

25_Cfr. Ábalos, Iñaki. 2019. “Foreword.” In Operative Mapping: The use of maps as a 

design tool, a cura di Roger Paez, 6–9. Barcelona: Actar.

IMMAGINE I_D
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costruzione di un progetto come innesco verso un rinnovamento sociale, economico 
e culturale²⁶. Significa accettare “nuove forme di eroismo”²⁷ e ripartire dalla Civic 
Reconstruction di Patrick Geddes che consideri la città e il territorio come una 
responsabilità condivisa dove “Place - Work - Folk”, i luoghi, la loro economia, la gente 
che li abita non siano solamente successione di fatti nel tempo, ma l’interpretazione 
della capacità trasformativa delle attività umane nello spazio e il loro esito nel 
tempo²⁸. Allora sì che le Sezioni del Paesaggio italiano da strumenti di descrizione del 
territorio diventano veri e propri dispositivi: strumenti strategici capaci di orientare 
processi, attivare relazioni e guidare trasformazioni territoriali in risposta alle urgenze 
climatiche, sociali ed economiche²⁹. 

Il diagramma della Sezione di Valle — The Valley Section — nasce dalla volontà 
di Patrick Geddes di sintetizzare la complessità delle interdipendenze tra fenomeni 
geografici, biologici, socio-economici e descriverne la proiezione spaziale sulla 
superficie terrestre³⁰. Graficamente, la Sezione di Valle è la vista frontale della 
stilizzazione topografica di una sezione territoriale ideale dalle caratteristiche 
morfologiche tipiche di un bacino idrografico. Da sinistra verso destra, il profilo sale 
rapidamente a raggiungere il punto più alto per poi scendere in maniera costante 
fino all’estremità più bassa. Lo scenario rappresentato costruisce un continuum 
geografico tra la sommità della montagna fino al mare attraversando nella sua 
lunghezza tutta la valle. Il diagramma è volutamente generale e diagrammatico, 
è il percorso che lo studente attento di Huxley compie nei paesaggi del bacino 
idrografico del Tamigi lungo le sue sponde, attraversando Londra per poi sfociare a 
est nel Mare del Nord. Sono le rive del Crevon e dell’Andelle in Normandia di Histoire 

26_Cfr. Geddes, Patrick, e Gilbert Slater. 1917. Ideas at War. London: Williams & 

Norgate.

27_“Thence let us look onward to the after-war task, not as a return to the peace we 

have left, but as a further step, an upward progress, demanding fresh heroisms”. Ibid., 

p. 49. Tale prospettiva rafforza l’idea del progetto come motore di rinnovamento 

sociale, economico e culturale.

28_Cfr. Ciacci, Leonardo. 2021. La Città è vostra. Patrick Geddes: l’educazione alla 

cittadinanza. Siracusa: LetteraVentidue Edizioni per Saggi09 collana edita dall’Uni-

versità Iuav di Venezia; si veda anche Albrecht, Benno. 2021. “La ricostruzione del 

paesaggio a Cipro e il productive relief di Patrick Geddes.” Archivio di Studi Urbani 

e Regionali 130: 5–13; Fantin, Andrea. 2023. Indagine sulla Sezione di Valle di Patrick 

Geddes; Idem. 2024. “‘Ideas at War’ e l’educazione dell’occhio di Patrick Geddes.” 

Officina 45: 90–91.

29_Cfr. Galli, Jacopo. 2019. Tropical Toolbox. Fry and Drew and the search for African 

modernity. Siracusa: LetteraVentidue Edizioni; per ulteriori informazioni si veda 

Foucault, Michel. 1980. “The Confession of the Flesh.” In Power/Knowledge: Selected 

Interviews and Other Writings, 1972–1977, a cura di Gordon Colin, 194–228. New York: 

Pantheon Books; Agamben, Giorgio. 2006. Che cos’è un dispositivo?. Roma: I Sassi; 

Bussolini, Jacopo. 2012. “What is a Dispositive?.” Foucault Studies 10: 85–107.

30_Cfr. Fantin, Andrea. 2023. Indagine sulla Sezione di Valle di Patrick Geddes; si 

consiglia di consultare anche: Welter, M. Volker. 2002. Biopolis: Patrick Geddes and 

the city of life. Cambridge (Mass.): M.I.T. Press; Stephen, Walter. 2022. The Valley 

Section of Patrick Geddes. Edinburgh: Hills of Home.

d’un Rousseau, opera scritta dal geografo Élisée Reclus e pubblicata nel 1869.  
Dalla sorgente alla foce, attraverso spazi e segni che appartengono quanto più 
possibile al linguaggio comune, nella voluta stilizzazione del profilo di un bacino 
idrografico vengono proiettati suolo, clima, vegetazione, società, agglomerati 
urbani: il panorama produttivo e culturale dell’intera regione³¹. Nell’immaginario 
geddesiano, la dimensione orizzontale del diagramma allude a una lettura evolutiva 
dell’intero sistema territoriale. L’uomo che è sulla montagna man mano che scende 
sulla valle trasforma le sue abitudini, il suo lavoro, ma soprattutto il suo spazio: non 
più semplice riparo, ma una vera e propria città, sede dell’innovazione tecnologica-
industriale e finanziaria. Come ricorda l’iscrizione latina posta sul fondo della Sezione 
di Valle nella sua versione in vetro colorato (circa 1895), il Microcosmos Naturae — 
sintesi in scala ridotta delle caratteristiche, dei processi e delle dinamiche di un 
sistema naturale più ampio — è il luogo in cui si stratificano le esperienze del passato 
(Theatrum Historiae), profondamente plasmate dall’azione umana nell’adattamento 
del territorio come propria residenza (Sedes Hominum)³². Per Geddes, decifrare la 
stratificazione di segni significa riscoprire l’heritage — materiale e immateriale — 
depositato nello spazio: significa lavorare sulla memoria dei singoli cittadini mettendo 
in evidenza che ogni città non è una creazione istantanea e ogni edificio testimonia la 
stratificazione e continuità della città. Nella Sezione di Valle di Geddes la dimensione 
temporale e spaziale si fondono volutamente: è lo strumento attraverso il quale 
sensibilizzare un’indagine approfondita sulle origini e sulla crescita temporale 
della città-territorio. Guardare alle origini della città non nasce da un sentimento 
malinconico, ma riconosce ciò che il regista italiano Pier Paolo Pasolini, nel 1971, 
avrebbe definito “la scandalosa forza rivoluzionaria del passato”³³. 

Ancora una volta, è un richiamo alla lungimiranza — individuale e collettiva — 
cosicché le informazioni storiche possano essere fondamento per un’analisi critica 
del presente per la costruzione di un progetto orientato nel futuro. Lo strumento della 
Sezione di Valle di Patrick Geddes oggi diventa dispositivo che non solo mobilizza e 
organizza la conoscenza, ma definisce lo spazio fisico dove far atterrare strategie 
orientate e adatte alle peculiarità territoriali che devono confrontarsi con la certezza 
delle proiezioni del cambiamento climatico, accettando la volatilità dei trend socio-
economici. Ripartire dalle Sezioni di Valle del Mediterraneo significa aggiornare il 

31_Cfr. Ferraro, Giovanni. 1998. Rieducazione alla speranza. Patrick Geddes planner in 

India, 1914–1924. Milano: Jaca Book.

32_Cfr. Fantin, Andrea. 2023. Indagine sulla Sezione di Valle di Patrick Geddes; si 

consiglia di consultare anche: MacDonald, Murdo. 2020. Patrick Geddes’s intellectual 

origins. Edinburgh: Edinburgh University Press.

33_Biondillo, Gianni. 2001. Pasolini. Il corpo della città. Milano: Edizioni Unicopli, pp. 

88–89. Per ulteriori informazioni si veda Albrecht, Benno. 2017. “La scandalosa forza 

rivoluzionaria del passato.” In Il Bel Paese: progetto per 22.621 centri storici, a cura di 

Benno Albrecht e Anna Magrin, 62–89. Milano: La Fondazione Triennale di Milano.
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concetto di “bioregione” di Alberto Magnaghi e del gruppo dei territorialisti italiani³⁴, 
facendo proprio l’esercizio immaginativo della “città fatte di umani, legna e terra” di 
Sergio Los a partire da un’analisi attenta del ciclo dell’acqua: “macchina naturale che 
funziona da sempre per conto suo”³⁵. Parafrasando Jean-Pierre Vernant, il mondo 
è riconducibile a una gerarchia, un complesso di relazioni di potere, di rapporti di 
autorità³⁶. L’acqua è simbolo di questa relazione. L’acqua viene estratta, arginata, 
canalizzata, immagazzinata, distillata e clorata; le sue qualità fisiche cambiano man 
mano che diventano inevitabilmente oggetto di relazioni sociali e di produzione.  
Né antropica, tantomeno puramente naturale, l’acqua subisce costanti modifiche 
fisiche il cui corso parte dai fiumi che potrebbero essere parzialmente considerati 
come “macchine” che producono merce³⁷. 

“Più della scoperta dell’oro e del petrolio, della costruzione della ferrovia e delle 
autostrade e dell’ascesa dell’industria cinematografica e aerospaziale, lo sviluppo 
dell’acqua ha plasmato i modelli di insediamento in California e ha gettato le basi 
della moderna prosperità dello stato più ricco e più popoloso della nazione”³⁸. 
Il binomio acqua e potere è storicamente legato a trasformazioni spaziali che 
producono, da un lato, il degrado del capitale naturale e, dall’altro, disuguaglianze 
nell’accesso alle risorse idriche. Fin dall’antichità, la capacità della società di domare 
il fiume è metafora ricorrente del controllo delle proprie fortune³⁹. La gestione e 
distribuzione dell’acqua sono state spesso descritte come un problema tecnico, 
da affrontare con soluzioni razionali⁴⁰. Tuttavia, questo carattere prettamente 

34_Il termine “bioregione” allude ad uno strumento concettuale “atto a denotare 

un insieme di sistemi territoriali locali fortemente antropizzati, interrelati fra loro da 

relazioni ambientali caratterizzanti una bioregione (un sistema vallivo, un nodo oro-

grafico, un sistema collinare, un sistema costiero e il suo entroterra, ecc.) e caratteriz-

zati al loro interno dalla presenza di una pluralità di centri urbani e rurali”. Magnaghi, 

Alberto (a cura di). 2014. La regola e il progetto. Un approccio bioregionalista alla pia-

nificazione territoriale. Firenze: Firenze University Press, p. ix; per ulteriori informazi-

oni si veda anche Idem. 2014. La bioréregion urbaine. Petit traité sur le territoire bien 

commun. Paris: Eterotopia.

35_Los, Sergio. 2019. Città e paesaggi come sistemi simbolici. Artena: Artena Anarchist 

Press, p. 198.

36_Cfr. Vernant, Jean-Pierre. 1962. Les origines de la pensée grecque. Paris: Presses 

Universitaires de France.

37_Cfr. Kaika, Maria. 2005. City of Flows: Modernity, Nature and the City. Abingdon: 

Routledge.

38_“More than the discovery of gold and oil, the construction of the railroad and 

freeway systems, and the rise of the film and aerospace industries, the development 

of water has shaped the patterns of settlements within California and laid the basis for 

the modern prosperity of the nation’s richest and most populous state”. Kahrl, William. 

1982. Water and Power. The Conflict over Los Angeles’ Water Supply in the Owens 

Valley. Berkeley, Los Angeles, e London: University of California Press,  pp. VII–VIII.

39_Cfr. Yao, Joanne. 2022. The ideal river. How control of nature shaped the interna-

tional order. Manchester: Manchester University Press.

40_Cfr. Bieler, Andreas. 2021. Fighting for water: resisting privatization in Europe. 

London: Zed Books.

tecnocratico, “distoglie l’attenzione dalle relazioni di potere e dai conflitti politici, 
sociali ed economici profondamente diseguali che in ultima analisi coreografano 
l’accesso, la distribuzione e la gestione dell’acqua”⁴¹.  La consapevolezza di non poter 
più disporre liberamente dell’ambiente e delle sue risorse naturali è presupposto per 
la proposta di un pensiero operativo a partire dalla necessità di ricentrare lo sviluppo 
rispetto alle caratteristiche territoriali. A partire dal XX secolo, il giurista Ludwik A. 
Teclaff, sistematizzò tale approccio in ambito di diritto internazionale, riconoscendo 
nel bacino idrografico non solo un’unità geografica, ma il quadro territoriale ottimale 
per la gestione integrata delle risorse idriche⁴². Nel ventennio italiano tra il 1950 e 
il 1970, nonostante la vulnerabile situazione geomorfologica e idrogeologica del 
territorio a scala nazionale, aggravata dal susseguirsi di eventi catastrofici, la classe 
politica italiana mostrò una costante e inspiegabile resistenza a varare una legge 
organica per la salvaguardia e il riassetto idrogeologico. Gli unici strumenti adottati 
— il vincolo idrogeologico e i programmi settoriali di intervento — si riducevano 
a elenchi di progetti specifici, privi di una cornice di pianificazione coordinata.  
La Legge n. 183/1989, definendo il bacino idrografico come “l’unità fisica indissolubile,” 
rappresentò il tentativo più significativo di un cambiamento di paradigma rispetto ai 
modelli di governance precedentemente adottati. Il bacino idrografico diventa l’unità 
di pianificazione fisica che supera la razionalità politico-amministrativa. L’acqua 
muovendosi secondo le leggi della gravità, ignora le frontiere amministrative, di 
conseguenza, chi vuole gestirla deve ragionare oltre i meri confini politici.

Nelle parole dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e 
l’Agricoltura, ‘[...] Una nazione non può conservare i suoi veri suoli coltivati 
e ignorare i suoi manti e le sue foreste... le terre di qualsiasi... regione 
sono un’unità indivisibile […]’ Prendendo l’affermazione di E. Pfeiffer, 
che un ‘popolo consapevole delle sue colline è indipendente’ come una 
richiesta derivante dalla scienza, arriviamo a un’ulteriore interpretazione 
della Sezione della Valle di Geddes: è il dovere e il compito di tutta la 
popolazione di un bacino fluviale di occuparsi del suo mantenimento 
come unità ecologica sana.⁴³

41_“Nevertheless, this diverts the attention from the deeply uneven political, social, 

and economic power relations and conflicts that ultimately choreograph access to, 

distribution, and management of water”. Swyngedouw, Erik. 2013. “UN Water Report 

2012: Depoliticizing Water.” Development and Change 44 (3): 825–835, p. 826.

42_Cfr. Teclaff, Ludwik. 1967. The River Basin in History and Law. The Hague: Martinus 

Nijhoff.

43_“In the words of the Food and Agriculture Organization of the United Nations, ‘[…] 

A nation cannot conserve its true cropland soils and ignore its mountains and forests 

… the lands of any … a region are an indivisible unit […]’ Taking E. Pfeiffer’s statement, 

that a ‘people conscious of its hills is independent’ as a demand stemming from 

science, we arrive at a further interpretation of Geddes’ Valley Section: it is the duty 

and the task of the whole population of a river basin to care for its maintenance as a 

healthy ecological unit”. Glikson, Artur. 1971. The Ecological Basis of Planning. The 

Hague: Martinus Nijhoff, 1971. p. 83.
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IMMAGINE I_E
Tavola: “Planisphere Physique”. Philippe 
Buache, 1752.

IMMAGINE I_F
Schizzo della Sezione di Valle eseguito da P. 
Geddes allegato alla lettera del 27 agosto 1909 
e indirizzata a V.V. Branford. Keele University 
Library, Newcastle. 

IMMAGINE I_G 
Interpretazione della Outlook Tower di Patrick 
Geddes. Cedric Price, “The Looking Machine”, 
1983. The Cedric Price Estate, London.

VERSO UN MEDITERRANEO INDIVISIBILE. Il Mediterraneo è un sistema fragile 
e il costante incremento delle catastrofi legate al cambiamento climatico sottolineano 
l’importanza di una revisione approfondita dei programmi e delle politiche transnazionali 
al fine di evitare l’abbandono delle aree periferiche e l’espansione incontrollata dei 
centri di aggregazione⁴⁴. È la costruzione di un progetto di presidio, per la quale, la 
dimensione operativa per una ricostruzione del paesaggio mediterraneo è quella 
delle piccole realtà. Bisogna ripartire dalla conoscenza tecnica della capacità di 
comprendere e leggere le metamorfosi territoriali prodotte dalla “resistenza” ai 
continui stravolgimenti naturali, antropici, politici e culturali⁴⁵. 

Nel grande bacino mediterraneo, essere consapevoli delle proprie “valli” significa 
riconoscerne il ruolo di serbatoi naturali, la capacità di regolare i cicli idrici e di 
generare energia. È un invito a ragionare in termini di unità ecologica indivisibile, dal 
mare alle sorgenti: una grande infrastruttura di coesione, capace di legare insieme 
coste e montagne, energia e acqua. Non è un’opera unica, ma una costellazione di 
interventi coordinati, ciascuno calibrato sulla morfologia e le peculiarità del luogo, 
da trasformare in laboratori territoriali permanenti. Nel 2012 Leonardo Benevolo 
scriveva: “la politica ha espunto la materia urbanistica dai propri programmi perché 
i tempi brevissimi su cui può contare — uniti alla mancanza generale di sguardo 
prospettico della classe politica attuale — non le consentono di considerare una 
materia che costituzionalmente si confronta con la lunga durata, mentre nella 
cittadinanza si diffondono sentimenti di indifferenza, quando non di aperta ostilità”⁴⁶. 

A distanza di tredici anni, le parole di Benevolo restituiscono un quadro che 
rimane drammaticamente attuale e che, oggi, oltrepassa i confini nazionali italiani. 
Ripartire dalle Sezioni di Valle del Mediterraneo significa oggi mettere in luce 
analogie e punti di riferimento tanto teorici quanto pratici per definire una strategia 
a scala transnazionale di sguardo prospettico nell’ottica della “ricostruzione di un 
pensiero politico che è atteso da tempo”⁴⁷ che deve innanzitutto partire dal basso, 
da una maggiore consapevolezza della propria capacità di azione: “un passaggio 
che sposta dalla rivendicazione del diritto rivolta verso le istituzioni all’assunzione 
diretta della responsabilità individuale”⁴⁸. Prendere sul serio le Sezioni di Valle 
del Mediterraneo significa, in ultima analisi, riconoscere che il Mediterraneo 
non è un margine, ma un sistema idrografico indivisibile, la cui forza risiede 
nell’interdipendenza tra costa e montagna: da questa consapevolezza discende la 
responsabilità condivisa di progettare il suo futuro.

44_Cfr. Fabian, Lorenzo, e Mattia Bertin. 2021. “Italy is Fragile: Soil Consumption and 

Climate Change Combined Effects on Territorial Heritage Maintenance.” Sustainabil-

ity 13 (11): 1–19.

45_Albrecht, Benno. 2017. “La scandalosa forza rivoluzionaria del passato.”

46_Benevolo, Leonardo. 2012. Il tracollo dell’urbanistica italiana. Roma: Gius Laterza 

& Figli Spa, p. VII.

47_“[...] in that reconstruction of political thought which is no longer overdue”. 

Geddes, Patrick, e Victor Branford. 1917. The Coming Polity: a study in reconstruction. 

London: Williams & Norgate, p. 7.

48_Ciacci, Leonardo. 2021. La Città è vostra. Patrick Geddes: l’educazione alla citta-

dinanza, p. 121.
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